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BALLOTTAGGI >>> la provincia

«La gente m’ha detto: Valerio, hai fatto bene»
Premiato il «gran rifiuto» di Bettoni, riconfermato presidente con cinque punti sullo sfidante del centrosinistra

Nessuna polemica con la Lega. «La vittoria è certo del Polo, ma anche di tutti quelli che hanno votato me»
La tensione si scioglie

solo alle 00,23, quando il
monitor della prefettura
conferma un vantaggio di
circa cinque punti per
Bettoni mentre mancano
solo 45 sezioni. Final-
mente anche il presiden-
te riconfermato si lascia
andare e sorride, ride,
abbraccia tutti coloro che
lì, nel salone di Ulisse lo
stanno applaudendo. Fi-
no a un minuto prima
Valerio Bettoni andava ri-
petendo: «Piano, piano.
Aspettate. Non è ancora
fatta». Ma era fatta e lo si
vedeva già dalle primis-
sime sezioni. Fatta con
una vantaggio che, a di-
re il vero, si è via via as-
sottigliato rispetto ai pri-
mi paesi delle valli, ma
che alla fine è rimasto di
cinque punti su Beppe
Facchetti, il candidato
del centosinistra, lo sfi-
dante, sconfitto con ono-
re. 

Fatta, dunque, fatta in
barba alla Lega con cui
non ha voluto apparen-
tarsi. Ma Bettoni non in-
fierisce, nel giorno della
riconquista
di via Tasso,
evita accura-
tamente le
polemiche:
«Credo che
la gente ab-
bia detto con
questo voto
"Betù, hai
fatto bene,
vai avanti a
lavorare"».
Non cambia stile e non
cambia registro, il Vale-
rio, nemmeno se gli si fa
notare che lui, l’uomo
che ha detto no a Berlu-
sconi, è di fatto la ban-
diera vincente del Polo
delle libertà in Lombar-
dia: «Io sono sempre
quello, continuo a essere
un uomo che vuole lavo-
rare». Certo, adesso sarà
un po’ più libero di lavo-
rare, ancor più libero di
prima, l’indipendente del
centrodestra: «Gli schie-
ramenti ci sono, certo.
Ma è la persona che con-
ta, perché la gente è in
grado di capire se uno ha
lavorato bene o se ha
scaldato la poltrona». 

Insomma, nessuna po-
lemica con nessuno, quel
che però deve essere
chiaro a tutti è che «la vit-
toria è sì del Polo e di
quelli che hanno votato il
Polo, ma anche di tutti
quelli che hanno scelto
me». Senza affondare e
senza intenzione di pun-
zecchiare, ribadisce che
andrà avanti «a risolvere
i problemi della Berga-
masca al di là degli schie-
ramenti, così come ho
sempre fatto. Certo, se

tutti vorranno continua-
re a collaborare. Perché,
laddove non ci saranno
queste volontà, io una
maggioranza ce l’ho,
chiara e compatta». Chia-
ra e compatta, la sua
maggioranza e con que-
sta riproporrà la squadra
degli assessori. Era tut-
ta lì in prefettura, ieri se-
ra, la Giunta di Bettoni:
«Andremo avanti nel se-
gno della continuità - ri-
pete il presidente -. Cer-
to, confermo che mi sie-
derò al più presto al ta-
volo con i segretari dei tre
partiti che mi hanno so-
stenuto (Forza Italia, Al-
leanza nazionale e Udc) e
decideremo insieme co-
me proseguire. Quel che
importa è che saranno
cinque anni ancora più
duri per realizzare final-
mente tutto quello che
abbiamo messo in can-
tiere». 

Non vuole commenta-
re, il leader di via Tasso,
la sconfitta del Polo in
città e, mentre si profila
un B&B, l’inedita copia
Bruni-Bettoni, lui non

chiude cer-
to la porta
a una col-
laborazio-
ne futura:
«Con Vene-
ziani ab-
biamo avu-
to diver-
genze forti
solo sulla
Bas e sul
futuro del-

le società di servizi. Sono
d’accordo con Bruni sul
tema della Grande Ber-
gamo, un argomento sul
tappeto da decenni or-
mai, che va affrontato al
più presto». 

E poi via a una giran-
dola di interviste mentre
si delineano i numeri de-
finitivi: Bettoni batte Fac-
chetti 52,74 a 47,26 che,
tradotto in termini nu-
merici, vuol dire 197.021
contro 176.579. L’af-
fluenza al ballottaggio è
stata del 47,7%; era del
41,7 cinque anni fa.
Mentre viene intervista-
to dalle tante tv naziona-
li, a conferma dell’inte-
resse sul «caso Bergamo»
il telefonino continua a
squillare: una delle pri-
me chiamate è quella del-
l’amico Mario Gualeni, ex
segretario della Cisl che
Bettoni vorrebbe avere al
suo fianco: l’ha più vol-
te ribadito, non solo nel-
le ultime settimane. In
che veste, la collabora-
zione? Il presidente non
si sbilancia: nonostante
la gioia per la riconferma,
resta coi piedi salda-
mente ancorati a terra.

Rosella del Castello

«Andremo avanti nel
segno della

continuità. Deciderò
insieme con i

segretari dei tre
partiti che mi hanno

sostenuto»

Brindisi all’acqua minerale tra il nuovo sindaco di Bergamo, Roberto Bruni, e Valerio Bettoni, confermato presidente della Provincia

Verdello se la lega al dito e premia Facchetti
gi della città. Elettori dietro le
transenne e militanti ammessi
nell’enclave dello spoglio. Ma ol-
tre ai soliti sospetti, ai seggi ie-
ri hanno vinto il caldo e la noia.
Se al Villaggio degli Sposi si so-
no attrezzati con un secchio
d’acqua per tenere in fresco le
bevande, a Colognola hanno
montato i ventilatori. Al seggio
24 della scuola elementare Diaz
per vincere la noia hanno inve-
ce decorato i numeri delle cabi-
ne di voto. Vinti, forse, anche
dalle domande alle quali hanno
dovuto rispondere: tra una si-
gnora che voleva essere pagata
per votare e quella, invece, che
sulla scheda voleva mettere il
nome del suo candidato. A Mon-
terosso un ragazzo che ha com-
piuto la maggiore età il 19 giu-
gno è stato rispedito indietro:
non essendo stato abilitato al
primo turno, ieri non aveva di-
ritto al voto.

loro: il candidato del centrosi-
nistra ha vinto in tutti e sei i seg-
gi con 1.336 voti, contro i 975
dell’avversario. Se gli elettori se
la siano effettivamente legata al
dito, non è dato di sapere. Cer-
to è che, se di disappunto si è
trattato, è stato espresso con lu-
cida razionalità, conferendo pre-
ferenze altrove e senza esterna-
zioni a mezzo matita sulle sche-
de gialle: sembra siano state in-
fatti soltanto due (su 81 nulle),
quelle con commenti sarcastici
sul presunto denigratore. Nu-
merose, invece, quelle indiret-
tamente rivolte a un positivo re-
cupero fisico del «Senatùr».

Le curiosità non sono però
mancate anche altrove. Fidarsi
è bene, non fidarsi è meglio: pa-
re lo abbiano pensato molti rap-
presentanti di lista che nel
weekend, ma soprattutto nella
giornata decisiva di ieri, hanno
voluto essere presenti nei seg-

«Non capisci niente perché
sei di Verdello». La frase che il
presidente uscente della Pro-
vincia avrebbe pronunciato in
una delle telefonate per discu-
tere l’apparentamento con la Le-
ga Nord, mentre dall’altro capo
del filo c’era Giacomo Stucchi,
verdellese doc, per l’appunto,
sembra non essere passata inos-
servata tra gli elettori del pae-
se della Bassa, che nell’urna
hanno premiato Facchetti. Ri-
portato dallo stesso Stucchi, e
successivamente minimizzato
da Bettoni, il commento è sta-
to ieri uno dei principali argo-
menti di discussione dentro e
fuori dai seggi di via don Gia-
vazzi. «Non ci è piaciuto proprio,
e adesso vediamo come va a fi-
nire», sbotta una donna, foulard
verde annodato alla borsetta.
«Credo che Bettoni sia stato
frainteso», replica un’altra. Alla
fine, i verdellesi hanno detto la

Tremaglia furioso
«Fallimento Lega»
Quando in Prefet-

tura, visti i risultati, di-
vampa la polemica sul
"gran rifiuto" della Le-
ga ad allearsi fin dal
primo turno col Polo, il
ministro per gli Italia-
ni nel mondo Mirko
Tremaglia si fa trovare
in prima linea. È furi-
bondo. E in gran for-
ma. 

Ricorda a tutti «che
il risultato al Comune
di Bergamo è figlio di
quella decisione, che
ha arrecato danni gra-
vi all’intera Casa delle
Libertà». Non arretra di
un passo il ministro e
rintuzza anche la ri-
sposta del Carroccio
che arriva via etere
(«Pensi al suo partito:
An non ha certo brilla-
to al primo turno»): «Al-
la luce dei risultati del
secondo
turno, re-
gistro
una sola
cosa: il
naufragio
totale del-
la politica
della Le-
ga. La
contro-
prova?
Bettoni
ha stra-
vinto anche in città,
dove il Carroccio avreb-
be dovuto far pesare i
suoi voti appoggiando
Veneziani. Invece nul-
la». Ha il dente avvele-
nato il ministro e
quando gli si chiede se
l’esito di Bergamo pe-
serà anche sugli equi-
libri della coalizione di
governo, non esita un
istante: «Questa è una
situazione insostenibi-
le: tra gli alleati di go-
verno è indispensabile
un chiarimento profon-
do ma soprattutto de-
finitivo. Bisogna fissa-
re dei paletti, regole
precise, che dovranno
essere rispettate da
tutti i componenti del-
la coalizione. È ora di
finirla con la gestione
di alleanze a piaci-
mento. Se uno fa par-
te di una coalizione, la
sposa fino in fondo:
non si può andare in
ordine sparso».

Immediata la rispo-
sta della Lega. «Se c’è
qualcuno che deve ave-
re dubbi sull’esistenza
della Casa delle Libertà

a livello locale - ha di-
chiarato Franco Col-
leoni , segretario pro-
vinciale del Carroccio -
non è certo il ministro
Tremaglia, ma siamo
noi: sarà la Lega a trar-
re conseguenze sul pia-
no nazionale. Noi non
pensiamo di aver com-
messo errori e non sia-
mo affatto pentiti della
decisione di andare da
soli. Non potevamo an-
dare a braccetto con
un partito che ha pro-
posto il voto agli extra-
comunitari e che di re-
cente ha parlato di Mi-
nistero per il sud». 

Sul ballottaggio Col-
leoni ricorda che «l’in-
tenzione era di far va-
lere il voto leghista. Mi
sembra che in Provin-
cia ci siamo riusciti,
portando molti dei no-

stri a vota-
re per Fac-
chetti che
rispetto al
primo tur-
no ha au-
mentato
del 18% i
suoi voti,
mentre
Bettoni ha
perso con-
senso, al-
meno in

termini di voti assolu-
ti. Sulla città era più
difficile far recupera-
re Veneziani, ma anche
a Bergamo è parso
chiaro che la Lega
mantiene un peso de-
terminante».

Non la pensa affat-
to così Marco Pagnon-
celli, coordinatore pro-
vinciale di Forza Italia:
«Il vero interesse della
Lega erano le Provin-
ciali, volevano penaliz-
zare Bettoni. Una vol-
ta visti i risultati in
quell’ambito, verso le
elezioni in Comune c’è
stato disinteresse». Poi
si allinea al commento
di Tremaglia: «Lo con-
divido. La scelta di cor-
rere da soli non è stata
produttiva. Così come
non lo è il dire prima di
credere nella coalizio-
ne, poi svincolarsi e, al-
l’ultimo, ritornare a
farvi parte». Infine un
elegio per Bettoni: «Ha
dimostrato coraggio e
fermezza – dichiara Pa-
gnoncelli – nel rifiuta-
re l’apparentamento
con la Lega».

Il candidato del centrosinistra: sono arrivato a due-tre incollature dal mio avversario, è stato un «quasi pareggio», mi sembra comunque un risultato straordinario

L’ulivista sconfitto, ma sereno: spero che la Provincia parli un po’ meno dialetto

A Beppe Facchetti (centrosinistra) il 47,26% dei consensi

Non cercatela qui. La
sconfitta non alberga sul
volto di Beppe Facchetti. Il
candidato del centrosinistra
arriva in Prefettura a «gio-
chi fatti». Avendo votato fin
dalle prime ore di sabato,
aveva «respirato» la vigilia
tra le brezze marine di For-
te dei Marmi rimettendosi
in autostrada, con mamma
ottantottenne a bordo, giu-
sto in tempo per consentir-
le di arrivare in quel di Tre-
viglio entro le 22 e quindi di
votare.

Facchetti è sereno, non
tradisce amarezza, ci acco-
glie con un sorriso appena
accennato, forte dei suoi
176 mila voti, che gli rega-
lano un 47,2% tutto som-
mato quasi insperato.

«Sono molto soddisfatto.
Perdonate l’immodestia, ma
lo giudico un "quasi pareg-

gio". Faccio i complimenti a
Bettoni per l’impegno che
ha sempre dimostrato, ma
saranno 5 anni difficili per
lui. La Provincia è spaccata
in due: a
maggio dove-
vamo rimon-
tare 22 punti
in percentua-
le, oggi siamo
lì, a due-tre
incollature,
mi sembra
un risultato
straordina-
rio».

In effetti la
forbice che di-
videva il liberale della Mar-
gherita dal suo avversario
col passare dei minuti con-
tinuava a restringersi e fa-
ceva un po’ effetto vedere
così vicini i due candidati
per la poltrona di via Tasso

mentre si dilatavano invece
le distanze nella corsa a Pa-
lazzo Frizzoni, che sulla car-
ta doveva essere incerta fi-
no all’ultimo voto. «Ma i rim-

pianti non
hanno ragio-
ne di esistere
– precisa
Facchetti –:
la rimonta
c’è stata, i ri-
sultati sono
sotto gli oc-
chi di tutti,
abbiamo fat-
to il massimo
e adesso rac-
cogliamo i

frutti di questa avanzata
con la vittoria in Comune di
Roberto Bruni. La Provin-
cia arriverà, è solo questio-
ne di tempo...».

Fatalmente si torna a
parlare di alleanze e di ap-

parentamenti: «Se i risulta-
ti saranno confermati – at-
tacca Facchetti – in Lom-
bardia il centrodestra arre-
tra nettamente. Milano è
l’emblema
della disfat-
ta. A Berga-
mo, poi, sia-
mo in pre-
senza di un
presidente
della Provin-
cia che di-
sobbedisce
al suo lea-
der, nonché
presidente
del Consi-
glio. In pratica è l’anarchia
totale. Il caso Bergamo in-
segna che la parola di Ber-
lusconi conta sempre me-
no. Un risultato che po-
trebbe innescare reazioni a
catena, rendendo ingestibi-

le la già caotica situazione
anche a livello nazionale».

Impossibile non parlare
della Lega: «Qualcuno ave-
va giudicato decisivo il suo

apporto. A me
non sembra.
Hanno conti-
nuato a lan-
ciare procla-
mi, a dire e
non dire, invi-
tando prima a
non votare
Bettoni, poi a
votare per il
sottoscritto,
quindi dietro-
front: non vo-

tare affatto o al limite opta-
re per la scheda bianca.
Una situazione di estrema
confusione che infatti de-
ve aver pesantemente in-
fluito sull’elettorato del Car-
roccio, che mi pare abbia

votato in ordine sparso,
senza incidere né a favore
né contro qualcuno».

Ci sarà tempo per capi-
re quale sarà la nuova stra-
tegia del centrosinistra da-
gli scranni di via Tasso, ma
qualche anticipazione, al-
meno a livello di stile, Fac-
chetti la fa già: «Sarà un’op-
posizione dura ma leale, co-
me d’altronde è stata tutta
la nostra campagna eletto-
rale: questa è sempre stata
la nostra filosofia. Certo mi
piacerebbe che la Provincia
parlasse un po’ più italiano
e un po’ meno in dialetto...».

In punta di piedi si con-
geda così lo sconfitto «vin-
cente»: la seconda Repub-
blica forse ha scoperto un
po’ tardi questo politico vec-
chia maniera, liberale e ga-
lantuomo. Fino in fondo.

Maurizio Ferrari

«Faccio i miei
complimenti
a Bettoni per 

l’impegno che ha
sempre dimostrato,
ma per lui saranno

cinque anni difficili»

«Qualcuno aveva
giudicato decisivo

l’apporto della Lega,
ma la situazione di
estrema confusione

ha pesato fortemente
sugli elettori»

Il ministro: «Basta
alleanze 

a piacimento».
Colleoni: «Non

siamo pentiti della
scelta». Pagnoncelli

elogia Bettoni


